La Domus di Giulio Polibio apre al pubblico dal 1° giugno
(scheda di approfondimento del progetto)
Dal 1 giugno 2010 apre al pubblico la casa di Giulio Polibio nell’area archeologica di Pompei, dopo i lavori di restauro conservativo e di dotazione tecnologica.

Una nuova opportunità di visita che si inserisce nella politica di rivalutazione degli scavi avviata da Marcello Fiori, Commissario delegato per l’emergenza dell’area archeologica di Napoli e Pompei, Soprintendenza Speciale per i Beni Archeologici di Napoli e Pompei.
La Domus apre al pubblico con ingressi contingentati e un biglietto aggiuntivo rispetto a quello ordinario degli Scavi, per offrire un nuovo affascinante percorso conoscitivo, una visita multisensoriale all’interno di una delle più importanti domus pompeiane, sulla famosa Via dell’Abbondanza, che risale, nel suo impianto originario, alla fine del III secolo a.C.

Si può trascorrere un’ora a casa di Giulio Polibio per conoscerne l’architettura, le decorazioni pittoriche, le suppellettili ricostruite a partire dai resti trovati in situ, le piante e gli uccelli del giardino e soprattutto i suoi abitanti, la loro vita quotidiana, i rumori e i silenzi, il lavoro e gli affetti … e infine la tragedia dell’eruzione. 

Il visitatore rivive quindi le emozioni, i suoni, gli oggetti, i colori in una domus di Pompei nel giorno dell’eruzione.

“Ave, gens! Benvenuti nella mia Domus. Io, Caio Giulio Polibio, sono onorato della vostra visita e mi rende orgoglioso che, dopo quasi duemila anni dalla sua distruzione, la mia Casa possa oggi accogliere nuovamente degli ospiti…..”

Con queste parole l’ologramma di Giulio Polibio accoglie i visitatori nell’impluvium della sua domus, quando hanno già sentito gli operai al lavoro nell’atrio danneggiato dalle prime scosse e si sono avventurati nella cucina e nella rumorosa parte servile della casa.  Sarà lo stesso Polibio ad accompagnarli poi con la sua voce nel peristilio e negli ambienti più importanti della sua residenza, fino all’ultima stanza dove si sono rifugiati al momento dell’eruzione molti dei suoi familiari. In quella stanza morirono tragicamente tutti i componenti della famiglia e tra di loro una giovane donna incinta, che, in forma di ologramma, torna a rivivere per raccontare ai visitatori le terribili emozioni vissute al momento dell’eruzione.
Salvarci era il nostro unico pensiero. Ho urlato:”Correte, portate con voi tutto ciò che volete salvare! Asserragliamoci nell’ultima stanza, in fondo, dopo il peristilio!”
Questa è la stanza…Qui si è compiuto il nostro destino!
E’ Polibio, che si materializza nell’Impluvium per far conoscere l’angoscia degli ultimi momenti…poi il buio e infine il silenzio stimolando per questo i diversi livelli sensoriali.
L’installazione  sonora  nel  percorso di visita

Oltre alla voce narrante il visitatore è accompagnato nella Domus da un’installazione sonora, l’Opera Regio IX, un progetto del prof. Claudio Rodolfo Salerno – Presidente dell’Istituto per la Diffusione delle Scienze Naturali, in collaborazione con Paola Ricciardi e Luigi Stazio con Fulvio Liuzzi, ingegnere del suono. 

Qui l'Opera è "memoria". E’ riflesso dell'accaduto e non mera narrazione. E’ il suono che diventa tatto, odore, gusto. E’ un racconto che non parla quasi mai; un calco sonoro dei corpi, degli oggetti, della natura. L’Opera è sinestesia. E’ un incrocio sensoriale. Nasce da uno studio di archeologia ed antropologia sonora e ha come obiettivo quello di promuovere la più ampia divulgazione del patrimonio storico archeologico e culturale, attraverso una nuova metodologia conoscitiva che prevede un approccio sensoriale di tipo sinestetico.

L’installazione sonora presso la Casa di Giulio Polibio, ha come parte centrale le emozioni di due personaggi femminili: una giovane donna (di 16-18 anni) vissuta nel 79 d.c. nell’area vesuviana, giunta ormai alla fine del nono mese di gravidanza e il cui corpo è stato rinvenuto tra quelli ritrovati all’interno della domus, e un’altra, vissuta negli anni ’60 del Novecento, in qualità di disegnatrice di scavo. Impercettibili mutamenti nei suoni dell’ambiente si sintonizzano alla corsa ansimante della prima donna nella casa, la donna antica in attesa di un figlio. Presagiscono l’imprevedibile, il vasellame che si rompe, il vento, l’irrequietezza degli animali all’esterno. La donna sul luogo dello scavo riporta alla luce la vita venuta a mancare dopo un silenzio di millenni: le pale che scavano, le mani che cercano, la pulizia dei reperti trovati nella casa, la descrizione minuziosa dei ritrovamenti trascritti nel diario di scavo e letta in piccoli frammenti.

Nell’Installazione Sonora, mondi diversi (filologico, concettuale, analitico, scientifico) si attraggono e si allontanano. La visita alla Domus è una fluttuazione nel proprio inconscio dove ognuno partecipa alla storia. "Regio IX" è un atto d'amore per una giovane ragazza e per quel suo figlio mai nato.

L’installazione sonora è suddivisa in cinque aree:

Atrio  Si odono suoni dalla strada, rumori dei lavori di ristrutturazione cui era sottoposta la domus al momento dell’eruzione. Con riferimento particolare ai ritrovamenti, in questo ambiente, di calce, intonaco, chiodi e martelli, utili probabilmente a sistemare l’edificio dopo il terremoto del 62 d.c.

Cucina Sono stati riprodotti, sulla base dei ritrovamenti fatti nel piccolo vano, i suoni che potevano caratterizzare la cucina. Suoni del vasellame, di un mortaio, del fuoco acceso, di una piccola macina. Ma anche di cereali e di acqua versata. Poi, in particolare, due richiami significativi: la cottura di una pietanza a base di cervo ed un echeggiare di suoni caratteristici a simboleggiare le spezie provenienti dall’Africa.

Impluvium  L’ambiente più identificativo delle domus romane accoglie i visitatori con suoni e rumori che richiamano l’alternarsi di giochi di aria ed acqua. Il vento, la pioggia, le gocce che riempiono le cisterne si fondono con la leggerezza dell’aria.

Peristilio Nel giardino risaltano tutti i suoni della natura. Dalla notte al giorno, si odono uccelli notturni e diurni, il rumore del vento tra gli alberi e un toporagno. E c’è un richiamo esplicito alla tartaruga di cui è stato ritrovato il carapace. Vengono tradotti in suoni gli odori ed i colori dei fiori e dei balsami (contenuti negli armadi), con un allusivo richiamo a Plinio (“La natura crea fiori e profumi per lo spazio di un giorno. Un insegnamento per gli uomini, come ben si vede: le piante che fioriscono in modo più vistoso sono quelle che appassiscono più in fretta” – Storia Naturale, libro III). Ma il giardino era anche un luogo di ritrovo, di amore e di giochi. Lo lasciano intendere una donna che ride e una coppia che gioca a dadi. Infine, il tintinnio di un bracciale e lo spegnimento delle lucerne ricordano quanto fosse vissuto quest’ambiente.Negli ambienti che si affacciano sul peristilio, attraverso la voce narrante, il visitatore avrà modo di ascoltare la descrizione delle antiche abitudini conviviali della domus. 

L’ultima stanza Dove gli scavi portarono alla luce quattro vittime oltre al feto della giovane incinta, identificate come un nucleo familiare, i diversi livelli sensoriali si unificano e in sincronia con l’audio dell’eruzione, cui seguirà il rumore degli scavi, si materializza l’ologramma della donna in attesa, per rappresentare la suggestione finale della visita. 
Le ricostruzioni reali e virtuali della casa

Negli ambienti più importanti della domus sono stati collocati numerosi calchi di oggetti rinvenuti nello strato di cenere eruttiva. Armadi, tavoli, sedie, triclini che Opera Laboratori Fiorentini SpA ha realizzato fedelmente, grazie ad una accurata ricerca a partire dalle testimonianze trovate nella stessa domus di Polibio a confronto con i disegni forniti dalla Soprintendenza archeologica di Napoli e Pompei, e guidati dai preziosi consigli del dottore Ernesto De Carolis.

La caratteristica dei modelli e delle ricostruzioni del laboratorio di Opera Laboratori Fiorentini, è sempre stata quella di indicare al fruitore i materiali e le tecniche costruttive plausibili e documentate,  mantenendo un aspetto estetico del modello lontano dal tentativo di riprodurre l’”antichità” dell’oggetto che si vuole rappresentare, ma adottando un atteggiamento di ricostruzione archeologica utile a ricreare la suggestione, e plausibile da un punto di vista filologico.

I due sistemi olografici, Polibio e la donna in attesa, sono stati ideati e progettati dal team di  PFMmultimedia  costituito da Marion Asvazadurian, Manfredo Ferrari, Luigi Fusco e dall’Ing. Massimo Cocchioni 
Le tecniche olografiche consistono nella proiezione di una immagine 3D su di un supporto “invisibile” e solitamente solido. Un vero e proprio schermo quindi, caratterizzato dall’essere più o meno invisibile agli occhi degli spettatori i quali avranno l’impressione di vedere un’immagine “materializzata” nello spazio di fronte a loro.

La tecnologia adottata invece da PFMmultimedia. prevede l’impiego di un sistema americano rivoluzionario e coperto da brevetti internazionali: un supporto per la proiezione dell’ologramma costituito da una lamina di aria e micro particelle di acqua nebulizzata (diametro < 10 μm). Invisibile quindi e non solido, ma gassoso. L’immagine olografica ottenibile su tale supporto risulta eterea e suggestiva (non vivida e vera come quella di un monitor) ed attraversabile in perfetta armonia con la suggestione che si vuole creare nel visitatore.
Lungo il percorso di visita, inoltre, la Casa di Iulius Polybius rivive anche grazie alla messa in video di un grande studio interdisciplinare coordinato dal Laboratorio di Ricerche Applicate della Soprintendenza Archeologica di Pompei sulla base dei diari di scavo della casa, stilati negli anni '70, a cura della disegnatrice Maria Oliva, e degli altri dati analitici e sperimentali.
L'opera, voluta e commissionata dall'Università di Tokyo nella persona del Prof. Masanori Aoyagi, coaudiuvato dalla dott.ssa Annamaria Ciarallo, responsabile del laboratorio, ha comportato una lunga ed elaborata operazione di restituzione virtuale realizzata dalla ALTAIR4 MULTIMEDIA di Roma che ne ha curato l’ideazione, la regia e lo sviluppo dei modelli 3D.

Oltre alla modellazione tridimensionale ed allo sviluppo del Video, che ha impegnato 12 fra ricercatori, modellatori e grafici tridimensionali dell’Altair4, per un totale di oltre 10.000 ore di lavoro;  Altair4  ha effettuato il restauro digitale di decine di affreschi, la ricostruzione virtuale di tutta l'abitazione, l’animazione dell’eruzione e del suo impatto sulla casa. La complessa opera ricostruttiva è stata infatti visualizzata con un'elaborazione tridimensionale che accompagna lo spettatore alla scoperta degli ambienti della casa, ricostruita fin nei minimi particolari, compreso il puntuale posizionamento degli oggetti di uso quotidiano, così come sono stati ritrovati. Il filmato 3D vuole restituire al visitatore una casa ancora “viva”, un attimo prima della catastrofe, illustrandone poi la distruzione ed il ritrovamento; raccontando, cioè, una storia che può essere considerata esemplare per l’intera città antica.

Alcune rare immagini storiche, che illustrano la casa al momento del suo ritrovamento, sono state sovrapposte e poi messe in dissolvenza con le corrispondenti immagini virtuali: questo salto nel tempo permette di percepire e confrontare la visione di quanto rimasto con ciò che è stato ricostruito virtualmente. 
INFORMAZIONI UTILI
VISITE DIDATTICHE
Domus di Giulio Polibio (visita multimediale) 
La visita dura circa un’ora. Sono disponibili visite anche in lingua inglese, francese e spagnolo

Dal lunedì alla domenica (dalle 10,00 alle 18,00). Chiusura il primo lunedì di ogni mese
Costo 5€ – tariffe agevolate per le famiglie; 1.50 € per diritti di prenotazionePrenotazione obbligatoria 
Call center:  199 104 114 - dall’estero e cellulari +39 06 39967850
(dal lunedì  al venerdì  ore 9.00 -18.00 -sabato  ore 9.00- 14.00)
On- line: www.ticketone.it – www.pompeiisites.org
